



[image: cover]






VALENTINA PERZOLLA


POLIMERI NEL PANORAMA ARTISTICO CONTEMPORANEO


STORIA, CARATTERISTICHE E APPLICAZIONI


[image: Img]




A mia madre e mio padre,
per avermi sempre lasciata libera di pensare in maniera critica
e avermi dato modo di capire che per essere felici bisogna avere il coraggio di
accettarsi.


Collana: Laboratorio di Villa Fabris – Le monografie


Direttore di collana: Alberto Finozzi


Copyright © il prato publishing house srl


Copyright © Valentina Perzolla


ISBN 978-88-6336-278-7


In copertina: Calor 2. 2008. Mónica Alonso, vetroresina, riscaldamento ad aria, pittura. Presso Galleria Tiziana Di Caro. Courtesy Galleria Tiziana Di Caro e Mónica Alonso. Copyright © Mimmo Di Caro


eBook by ePubMATIC.com




Introduzione


 


Quando si parla di polimeri ci si riferisce in maniera generica a una serie di composti chimici, di tipo organico, che rientrano nella categoria delle cosiddette “plastiche”. Una quantitá infinita di superfici, tessuti, oggetti è oggi costituita da polimeri e la loro capacitá di imitare i altri materiali è talmente elevata da creare spesso confusione in osservatori non abituati a confrontarsi con essi.


Il termine plastica assume frequentemente un’accezione negativa, tanto che a un oggetto costituito da tale materiale viene spesso attribuita un’importanza irrisoria o comunque minore rispetto allo stesso oggetto realizzato in legno, pietra, vetro e così via. Inoltre, il sostantivo rimanda istantaneamente ad un qualcosa di impersonale, seriale e caratterizzato da scarsa dignità materica.


Si deve notare come in passato questa parola sia stata associata alla scultura o alla pittura: nel primo caso per definirne la capacità di plasmare, creare uno spazio tridimensionale, nel secondo per indicare la capacità di dar vita ad una profondità altrimenti inesistente. Se si esamina il significato legato all’ambito fisico, si nota che la plasticità è la proprietà per cui un corpo subisce un cambiamento irreversibile. L’ aggettivo è dunque divenuto un sostantivo che racchiude una serie di significati dalla connotazione positiva: versatilità, modellabilità e spesso economicità (Andros, 2009).


Ma allora per quale motivo si attribuisce questo scarso significato al termine plastica? Probabilmente è proprio l’ultima caratteristica citata, la sua economicità, ad aver dato origine all’idea erronea di tale materiale, ma inserendolo nell’odierno contesto storicoculturale si può quantomeno dubitare di una visione tanto riduttiva.


Non tutti sono a conoscenza del numero di applicazioni specialistiche che impiegano i polimeri nelle loro varie forme, andando dal settore nautico a quello aerospaziale, dai tessuti all’elettronica (Cecchini, 2004). Nella vita quotidiana come nell’arte, che è al centro di questa pubblicazione, gli artisti hanno fatto ampio uso di numerosi supporti e strumenti. In ambito pittorico, fino al XV - XVI il legno veniva ampiamente impiegato per la realizzazione di dipinti, così come dal XVI - XVII divenne comune l’utilizzo della tela che prima ricopriva un ruolo marginale (Adorno e Mastrangelo, 2002). In scultura sia il legno che vari tipi di roccia sono stati scalpellati e levigati dai maestri che si sono avvicendati lungo il corso della storia dell’arte, così come ceramica e vetro hanno conosciuto sviluppi diversi sia dal punto di vista tecnologico che da quello cronologico. Le doti degli artisti gotici, rinascimentali o del periodo barocco sono state raramente messe in dubbio, e soprattutto è difficile pensare ad epoche in cui gli artisti si siano scontrati con uno scetticismo tanto profondo come quello che caratterizza le produzioni artistiche più recenti (Perry e Wood, 2004). Che cosa è successo?


E’ lecito pensare che parte della diffidenza riservata agli artisti contemporanei sia imputabile al supporto con cui lavorano, piuttosto che alle loro reali qualità tecniche o capacità artistiche. In ogni periodo storico si è fatto largo uso dei materiali più facilmente reperibili, e anche oggi è applicabile il medesimo ragionamento: la plastica ed i polimeri che la costituiscono sono presenti nel design e nell’arte, con le più disparate funzioni, in quanto fanno parte della nostra quotidianità e in qualche modo ci rappresentano. La criticità nei confronti degli artisti contemporanei è talvolta eccessiva e, a tal proposito, vanno ricordati alcuni tra gli artisti inizialmente più screditati nella storia dell’arte: gli Impressionisti. Nel 1863 si tenne a Parigi il primo Salon de Refusés, evento ritenuto di “seconda classe” e parallelo alla canonica esposizione dell’Accademia di Belle Arti di Parigi1; in quell’occasione derisione e aspre critiche vennero riservate -tra gli altri- ad artisti come Manet, Pisarro e Cézanne (Rewald, 1991). Ovviamente, questo non significa che chiunque si professi artista lo sia realmente, ma solo che talvolta è complicato riuscire ad avere l’obiettività e la competenza necessaria per cogliere la genialità in oggetti, opere o performance che in molti reputano scandalosi, oltraggiosi, banali o insignificanti (Hodge, 2012).


Va fatta un’ulteriore riflessione che implica una necessaria rivalutazione delle plastiche e dei designer e artisti che lavorano con esse: alcune tra le più importanti nonché interessanti scoperte del ventesimo secolo vedono come protagonisti i materiali polimerici e le loro possibili applicazioni. Per esempio, la produzione di massa e la cultura consumistica che scandiscono il trascorrere degli ultimi decenni sono inscindibilmente legati ai polimeri ed è quindi impossibile sottovalutarne il ruolo nella società.


Dopo tali premesse non si fatica a capire per quale ragione, sempre più spesso, l’arte e il design facciano ricorso alle plastiche: oltre alla loro facile reperibilità, con esse è possibile plasmare più rapidamente e con uno sforzo fisico minore una realtà, quella espressa dall’artista, partendo da un’idea molto spesso decisamente complessa. Si è svincolati dai limiti oggettivi imposti dall’utilizzo di alcuni strumenti o materie prime, come per esempio potrebbero essere le temperature elevate richieste per la fusione dei metalli o l’impiego di scalpelli e trapani da scultura nella creazione di una statua.


Sarebbe errato pensare che non serva alcuna preparazione tecnica -oltre all’idea progettuale- per realizzare un oggetto in plastica; la selezione del polimero più adatto, degli eventuali additivi e delle condizioni di reazione, la compresenza di più materiali di natura diversa e la capacità di modellare le superfici sono solo alcuni degli aspetti che l’artista contemporaneo si trova a dover affrontare.


Il medesimo discorso va inoltre esteso a chi interviene con fini conservativi su tali oggetti, poiché un errato stoccaggio o una pulitura con solventi inappropriati possono avere effetti devastanti sulla struttura o sulla leggibilità dell’opera (Lombardo, 2013). Questi casi non sono rari come si potrebbe pensare e nascono spesso dalla fallace convinzione che chiunque possa riparare un oggetto di plastica. Polimeri dalle strutture variabili, da semplici a incredibilmente complesse, sono entrati nelle collezioni di tutto il mondo sotto le più svariate sembianze.


Lo staff museale si trova a confrontarsi con numerose sfide: dalla spolveratura all’allestimento delle superfici esposte, dai trattamenti preventivi a quelli conservativi. Ciascuna di queste pratiche deve essere svolta con cautela e senza sottovalutare le conseguenze che potrebbero derivare da una banale disattenzione.


 


Organizzazione del volume


Esistono molteplici modi per affrontare qualsiasi argomento, sia esso estremamente semplice o incredibilmente complesso, ma l’importante è senza dubbio riuscire a trasmettere il senso del tema senza confondere le idee di chi legge. Per questo motivo è chiaro quanto sia fondamentale dare al lettore tutti gli strumenti fondamentali per affrontare la lettura nel modo più chiaro e sistematico possibile. Da qui nasce la scelta di suddividere il testo come segue.


Il primo capitolo è un’introduzione al testo che fornisce una visione d’insieme del variegato mondo dei polimeri e di come esso si è intersecato e tuttora si interseca con l’arte e il design. Il libro di Friederike Waentig, “Plastics in art”, e il sito della Plastics Historical Society2 sono stati fondamentali per la revisione storica dei polimeri artificiali e sintetici.


Si entra nel vivo della trattazione dal secondo capitolo, che affronta e riassume i passaggi cardine della chimica macromolecolare, le proprietà e i processi di polimerizzazione.


Il terzo capitolo fornisce una breve panoramica dei processi di lavorazione delle macromolecole, il quale prende spunto dalla pubblicazione di Roberta Verteramo (“The age of Plastic. Beni artistici e industriali”).


All’interno del quarto capitolo ci si occupa della suddivisione in classi, dei processi principali per la produzione, delle fondamentali proprietà di ciascuna classe e della resistenza a solventi e calore. Sebbene sempre più spesso si ricorra all’uso di copolimeri dalle caratteristiche intermedie tra due o più classi, la conoscenza delle proprietà di ogni categoria permette di ipotizzare quali siano i metodi conservativi maggiormente indicati.


Nel quinto capitolo l’accento è totalmente spostato sul degrado e gli approcci conservativi delle varie classi. Questa sezione è stata realizzata seguendo due principali e imprescindibili fonti bibliografiche: il volume già menzionato di Friederike Waentig e quello di Yvonne Shashoua, “Conservation of plastics”. Vengono proposti, per ciascuna classe.


Il sesto capitolo descrive i metodi di identificazione che vengono solitamente impiegati per il riconoscimento dei polimeri, degli additivi in essi contenuti, le loro proprietà per valutarne lo stato conservazione.


L’ultimo capitolo espone gli usi delle varie categorie di plastiche sia nella vita quotidiana che nell’utilizzo che ne fanno gli artisti, proponendo un parallelo interessante e poco investigato dei polimeri.


 


Scopo


La volontà di pubblicare questo volume è nata dall’incontro tra la passione per l’arte contemporanea e quello per la diagnostica applicata ai beni culturali. La dignità di qualsiasi opera è sancita dal principio di soggettività, quindi ogni forma d’arte deve godere del medesimo trattamento. La plastica impiegata con finalità artistiche non prescinde da questa affermazione, perciò risulta indispensabile conoscerla a fondo prima di agire in qualche modo su di essa.


Il testo si propone due obiettivi principali:




	porre l’accento sugli approcci operativi e conservativi da attuare nel caso di oggetti di questo tipo;


	fornire al lettore una visione globale, obiettiva e positiva dei beni costituiti da materiale polimerico.





Esiste una grande differenza tra gli oggetti in plastica di uso quotidiano e quelli che sono considerati opere d’arte o design, eppure spesso questa distanza viene trascurata per le ragioni citate in precedenza. La necessità di comprendere e sottolineare tale differenza è assolutamente centrale sia per chi osserva l’opera sia per chi la conserva. Inoltre, la conoscenza dei fenomeni di degrado delle sostanze polimeriche è altrettanto importante per coloro che lavorano a contatto con materiali plastici. La scelta di approcci errati per limitare il degrado può infatti indurre una serie infinita di problematiche nel breve e lungo termine. Purtroppo la difficoltà di istituire corsi di aggiornamento o formazione per il personale in ambito museale è alta, soprattutto nel caso di collezioni dalle dimensioni ridotte o piccoli musei. La realizzazione di un testo in lingua italiana, facilmente consultabile e contenente una bibliografia di riferimento aggiornata potrebbe essere un metodo per arginare parzialmente questo problema in attesa di investimenti adeguati in tale ambito.


Questo volume non ha la pretesa di essere esaustivo, sia per la consapevolezza della complessità dell’argomento trattato che per la continua evoluzione di materiali e strumenti; tuttavia si propone di essere una guida utile a coloro che si avvicinano alla chimica dei polimeri osservandoli dalla prospettiva del diagnosta di beni culturali. Tale precisazione risulta indispensabile perchè, in un mondo che introduce e riduce continuamente le figure professionali, è essenziale che ciascuno sia consapevole delle limitazioni e delle competenze che la propria professionalità può garantire. Non si tratterà quindi di un testo di chimica pura, ma di un esempio di come una formazione interdisciplinare può aiutare ad affrontare problematiche spesso guardate da un solo punto di vista.


Grazie per l’attenzione e buona lettura.
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Parte I


Generalità, approcci produttivi e conservativi




1 Aspetti generali dei polimeri


I materiali polimerici sono costituiti da macromolecole, sostanze formate da un elevato numero di unità che si ripetono dando origine a strutture dalle caratteristiche differenti. Tali sostanze possono essere eventualmente miscelate ad altri componenti, disciolti o dispersi, ma le macromolecole costituiscono comunque la fase continua (Gozzelino, 2007). Gli atomi costituenti una molecola polimerica, che sono composti organici e quindi costituiti prevalentemente da atomi di carbonio lungo la catena principale, sono connessi tra loro da legami covalenti. Quest’ultimi sono molto resistenti e possono essere scissi solo per effetto di un elevato apporto di energia: per questa ragione la macromolecola si comporta come una singola entità. Grazie alle loro proprietà e ai ridotti costi di produzione spesso i polimeri hanno sostituito i materiali di natura inorganica in diverse applicazioni (Biron, 2013).


La parola “polimero”, nonostante la prima citazione in una pubblicazione del 1883 di Berzelius, ha assunto un significato preciso solo dopo le ricerche effettuate a Friburgo da Staudinger e i suoi collaboratori. Attraverso tali studi venne identificata, nei composti allora in esame, una struttura molecolare che ripeteva n volte la molecola del composto dal quale traeva origine (che fu chiamato monomero). Si definì polimerizzazione il processo mediante il quale “un numero variabile di molecole bi- o polifunzionali si legano insieme mediante valenze principali dando luogo ad edifizi molecolari di grandi dimensioni” (Berti et al., 1980). Da questo momento in poi, a intervalli irregolari, la ricerca proseguì conducendo a un impiego sempre più ampio di queste sostanze.


Le proprietà del prodotto possono essere ottenute e modificate tramite la selezione di diversi parametri:




	gruppi funzionali coinvolti nella reazione;


	ambiente di reazione;


	additivi.





La scelta dei primi due aspetti elencati è più vincolante e quasi prettamente specialistica perché determina la struttura chimica e fisica del polimero, sia essa temporanea o permanente. Questo processo prevede l’intervento di personale specializzato, presente nelle aziende produttrici, o di utilizzatori che negli anni hanno acquisito un’esperienza tale da poter discriminare quali siano i prodotti più consoni a una specifica applicazione.


Per quanto concerne gli additivi, che permettono di modificare alcuni aspetti del polimero mantenendo intatti precisi aspetti strutturali, essi possono essere introdotti dai produttori ma non solo; a seconda della sostanza che si intende impiegare è possibile che anche i non addetti ai lavori, in questo caso gli artisti, vi facciano personalmente ricorso durante la realizzazione delle loro opere. Andros (2009), per esempio, ha esposto con chiarezza come l’utilizzo di particolari cariche e composti all’interno di certuni polimeri possa garantire determinati effetti -espansione, restringimento, stiramento, ecc.- nel prodotto finale.


Prima di parlare dei materiali moderni, definiti polimeri di sintesi, è doveroso distinguerli dai polimeri naturali e dagli artificiali. Sono naturali i prodotti ottenuti per separazione e purificazione di sostanze presenti in natura (come la cellulosa, l’amido e le proteine); gli artificiali sono ottenuti mediante modificazione chimica dei polimeri naturali; quelli di sintesi provengono dalla trasformazione chimica di derivati del petrolio (Shashoua, 2008). Questa rappresenta solo una delle classificazioni possibili, dal momento che se ne possono avere altre basate su differenti caratteristiche dei prodotti indagati: si può avere la distinzione incentrata sul gruppo funzionale dell’unità ripetente, sul meccanismo di polimerizzazione, sul concatenamento delle unità ripetitive e così via. In linea generale la classificazione più utilizzata, ove si tratti di polimeri in ambito artistico, è quella sulla base dei gruppi funzionali e verrà anche utilizzata in questo testo.


Prima di inoltrarsi negli aspetti centrali di questo manuale verrà di seguito presentata una panoramica delle date e dei concetti essenziali nell’evoluzione storico-tecnica dei polimeri nell’arte.


1.1 Evoluzione storica


Nei seguenti paragrafi verranno presentati i polimeri impiegati nel corso della storia, partendo da quelli più anticamente conosciuti -naturali-, passando poi a quelli modificati dall’uomo -artificiali- e approdando a quelli più recenti -sintetici-.


1.1.1. Dalla preistoria al Rinascimento


In natura esistono numerose sostanze caratterizzate da struttura macromolecolare: resine, polisaccaridi, lipidi e proteine sono tra le categorie più importanti, anche per quanto riguarda la loro applicazione nei beni culturali. Questi materiali sono stati più o meno impiegati sin dall’antichità in prevalenza con funzione di leganti; basti pensare che nelle prime forme di pittura conosciute, dall’uomo primitivo fino all’introduzione della tecnica ad encausto -vedi dopo-, sono stati utilizzati pigmenti uniti ai più svariati leganti disponibili. Le pitture rupestri sono state ottenute miscelando argille contenenti varie percentuali di ferro con acqua e occasionalmente resine, albume d’uovo -contenenti polisaccaridi naturali- o altre sostanze (Hollingsworth, 2000) come sangue o grasso animale (Forbes, 1955). Questa varietà nello sfruttamento del legante si registrò fino a quando, con la nascita di civiltà più evolute, anche la figura dell’artista iniziò a prendere forma.


In Egitto, fino all’Antico Regno (2575-2134 a.C.) ci si trovava davanti a un popolo ancora parzialmente legato al nomadismo, ma da questo periodo in avanti la centralità dello Stato e la sua unità emergeranno sempre più agevolando le attività connesse con la sedentarietà. Già nei decenni precedenti al Primo Periodo Intermedio (2134-2040 a.C.) esistevano delle scuole per la formazione degli artisti che hanno prodotto un’omologazione dello stile e delle tecniche impiegate (Adorno e Mastrangelo, 2002). Nella pittura a secco, che qui venne introdotta sistematicamente, si ricorreva allo stemperamento dei pigmenti con acqua e un legante come la gomma arabica, la gelatina, il bianco d’uovo o la colla animale.


I materiali appena citati sono di natura sia polisaccaridica sia proteica. La gomma arabica è parzialmente costituita da polisaccaridi e glicoproteine, entrambi polimeri naturali. Le proteine sono costituite da catene di amminoacidi collegati tra loro da legami peptidici e sono la base di molti prodotti:




	Le colle animali e la gelatina hanno un elevatissimo contenuto di collagene, proteina di tipo fibroso costituita da catene peptidiche lineari e presente nei tessuti connettivi di animali e pesci (Schellmann, 2007).


	L’uovo possiede proteine differenti a seconda che si esamini il tuorlo o l’albume: nel primo si trovano proteine fosforate, grassi, oli animali e lecitina; nel secondo la quantità di proteine è decisamente più alta. Gli utilizzi di queste due componenti sono stati diversi a seconda della popolazione (per esempio, gli Egizi, hanno impiegato principalmente l’albume) e del periodo storico (Forbes, 1955).


	La caseina è la componente primaria del latte ed è composta da una miscela di fosfoproteine complesse. Eessa è stata usata come legante pittorico e come adesivo dopo un trattamento che porta alla formazione di soluzioni alcaline -caseinato di calcio e di ammonio- (Forbes, 1955).


	Il latte è una miscela di caseina in emulsione con grassi e lattosio. Anch’esso ha avuto largo impiego come legante nelle pitture su parete, soprattutto con lo sviluppo della Civiltà Greca e degli Egizi (Edwards e Lawless, 2003).





Con l’avvento dei Romani prese ampiamente piede la tecnica dell’encausto, la quale si serve delle cere per “fermare” e proteggere il colore. La pittura ad encausto propriamente detta è caratterizzata dal riscaldamento (encaustizzazione) cui viene sottoposto il dipinto non appena ultimato, dove la cera fissa più saldamente i colori mentre trasuda conferendo loro maggior potenza; la pittura a cera fredda, con il composto non sottoposto a riscaldamento, ed è quindi meno complessa della precedente (Piva, 1989).


In maniera generica il termine cera fa riferimento a diverse classi di composti organici caratterizzati da un aspetto ceroso. Secondo la definizione chimica le cere naturali sono costituite da miscele di esteri di alcoli mono- o diidrossilati con acidi organici, quindi si possono avere esteri di acidi grassi saturi, alcoli lineari saturi (C14-C33), acidi grassi saturi e idrocarburi a lunga catena.


Gli Egizi e i Greci avevano già impiegato le cere per soddisfare diverse esigenze, utilizzando quella d’api come adesivo, protettivo e consolidante; presso il Museo Egizio di Berlino è conservato un esempio, risalente al 1400 a.C., di pittura a cera su di un pilastro (Piva, 1989) il che dimostra come questa civiltà fosse a conoscenza delle proprietà conferite ai supporti inorganici dall’applicazione della cera. La tecnica, sicuramente diffusissima anche in epoca romana, sfrutta le proprietà idrorepellenti della cera per proteggere la superficie dipinta. Secondo D’Alconzo (2002) diversi ambienti dipinti all’interno delle case di Pompei ed Ercolano sono stati ottenuti mediante decorazioni a encausto.


Esistono cere di origine animale, vegetale, minerale e fossile, ma quella maggiormente usata è da sempre la cera d’api; anche in epoca moderna diversi artisti si sono cimentati in tecniche che prevedono lo stemperamento dei colori nella cera, solubilizzandola in questi casi in un solvente come la trementina.


Per osservare l’introduzione di altri polimeri naturali si deve attendere fino alla comparsa dei Codici Miniati, nei primi secoli dell’Era Cristiana: qui si assistette al passaggio dalla scrittura su rotoli a quella su codici (da caudex = tronco d’albero, a indicare i primi supporti in legno per scrittura) e si diffuse nelle abbazie la prassi della loro decorazione. Nel periodo Gotico cambiarono i supporti e intorno al XIII secolo la carta fece il suo ingresso trionfale in Occidente con i codici, trasformati in vere e proprie opere d’arte (Canepa, 2000). Avvicinandosi al Rinascimento le tecniche di scrittura subirono un profondo cambiamento diversificandosi fino a sviluppare delle correnti, scuole di miniatura nettamente distinguibili attraverso alcuni parametri (come, ad esempio, la dimensione del carattere iniziale del testo). Per la decorazione venivano impiegate tempere acquose miscelate con albume o rosso d’uovo, ma spesso è stata anche riscontrata la presenza di gomma arabica (Remazeilles et al., 2005). La pittura a tempera tornò quindi ad avere una notevole importanza che mantenne fino all’introduzione sistematica della tecnica ad olio.


In questo periodo entrarono massicciamente in gioco i polisaccaridi, sostanze appartenenti alla famiglia dei glucidi o carboidrati, che gradualmente si inserirono nella storia dell’uomo e parallelamente in quella dell’arte. Le macromolecole in questo caso sono costituite da numerosi monosaccaridi, uguali o diversi tra loro, e possono assumere funzioni distinte, da quella di supporti (come la cellulosa) a quella di leganti (gomme vegetali). Essi si dividono in:




	Gomme vegetali, ossia polisaccaridi complessi contenenti anche gruppi carbossilici, tra cui gomma arabica, adragante, di ciliegio o di altri alberi da frutta. Vennero utilizzate come colloidi protettori, per stabilizzare emulsioni o dispersioni e sono impiegate ancora oggi.


	Amidi e destrine, costituiti da molecole di glucosio concatenato in maniera differente a seconda del composto formato (per esempio amilodestrine, maltodstrine, ecc.) e con peso molecolare variabile.


	Cellulosa, anch’essa è un polimero composto da varie unità di glucosio posizionate secondo un preciso contatenamento con legami in specifiche posizioni (D’Ischia, 2002).





Le categorie citate meriterebbero una trattazione più diffusa, ma in questo contesto l’intento è semplicemente quello di esprimere in maniera concisa quando tali prodotti hanno fatto il loro ingresso nella storia dell’arte.


Sempre nel XII-XIII secolo si assistette a una riscoperta delle opere su tavola, spianando il campo all’effettivo ingresso nei beni culturali delle resine. Si parla di riscoperta perchè già nel I secolo d.C. Plinio Il Vecchio lamentava la decadenza della pittura su tavola a favore di quella parietale, sottolineando l’uso diffuso di questo supporto negli anni precedenti (Trenti Antonelli, 2003). Dalle ultime fasi del periodo gotico fino all’affermazione delle pitture su tela nel Rinascimento, si assistette a un ritorno al legno come supporto, e a un parziale accantonamento degli affreschi.


Si rese allora necessaria l’applicazione di materiali protettivi per la pittura, poiché il colore rimaneva esposto all’azione del tempo senza la protezione assicurata dal processo di carbonatazione3 tipico delle pitture murali. Dopo l’ingresso in questa fase storica, sarà sempre più complesso fare a meno delle resine naturali fino all’avvento di quelle sintetiche.


A seconda della “famiglia resinosa” di appartenenza la composizione è data da miscele di molecole semplici a catena più o meno lunga (acidi aromatici, idrocarburi terpenici e loro derivati alcolici ed eterei), o da molecole polimeriche chiamate reseni. I terpeni sono dei composti di complessità variabile che possono avere una catena aperta, ciclica o policiclica; essi sono accomunati dalla medesima unità strutturale, quella isoprenica, ripetuta n volte. Proprio il numero di unità contenute permette di effettuare una classificazione; così, per esempio, gli oli essenziali vegetali sono composti da mono- e sesquiterpeni, mentre le resine possono anche contenere di- e triterpeni (Le Garzantine, 2002). E’ possibile sintetizzare come segue le categorie di composti:




	Balsami: sono sostanze resinose con elevato contenuto di prodotti liquidi (oli essenziali) e dalla consistenza morbida, che formano film per evaporazione delle sostanze volatili tramite un processo lento che conduce alla formazione di film appiccicosi. Ne fanno parte la trementina Veneta, quella di Strasburgo, quella di Jurs, il balsamo del Canada, l’ Elemi, il balsamo Copaive. Questi prodotti hanno trovato impiego come vernici, medium, vernici per restauro o addirittura come adesivi.


	Resine naturali: essudati resinosi solidi più o meno duri provenienti da conifere, piante tropicali o leguminose e formano delle ottime vernici. Sicuramente da ricordare sono la Sandracca, la Copale del Congo, quella del Madagascar, la Elemi, la Mastice, la Dammar e la Colofonia -o Pece Greca-. Quest’ultima è stata frequentemente impiegata perchè deriva dalle secrezioni dei pini dopo allontanamento della componente volatile (l’essenza di trementina), ricavando quindi diversi prodotti da un’unica materia prima. Il suo utilizzo è prevalentemente stato quello di adesivo, come risulta anche dalla campagna di restauro eseguita nella Cappella dei Principi presso la Basilica di San Lorenzo a Firenze4.


	Resine fossili: la più conosciuta è l’ambra, formata dall’essudato di un pino estinto risalente al periodo Cretaceo medio-Pleistocene. E’ tanto dura da poter essere lavorata e lucidata ed è stata largamente usata in gioielleria. In passato il termine ambra era attribuito erroneamente a molte resine, cosa che talvolta ha generato confusione in storici e restauratori.


	Resine animali: ne fa parte la gommalacca (Shellac), una sostanza ricavata dalle secrezioni della femmina di un insetto chiamato Coccus Lacca: la sua composizione complessa, contenente esteri di acidi grassi ossidrilati e di acidi sesquiterpenici, ricorda le plastiche sintetiche e ne fa un polimero naturale. La particolare finitura lucida delle superfici trattate con essa ne fa ancora oggi una delle vernici più utilizzate nel campo del restauro di mobili antichi o nella finitura di mobili artigianali di qualitá elevata; se ne ipotizza l’impiego nella verniciatura di violini di pregio come i noti Stradivari e Guarnieri (Nagyvary, 1988).





Per ulteriori approfondimenti si rimanda a trattazioni più specifiche sull’argomento.


Nel 1400 la maggiore innovazione che si riscontra in campo artistico è quella che vede lo studio e l’approfondimento della tecnica ad olio. Si suole associare questo avvenimento ad un anno preciso, il 1432, quando i fratelli Van Eyck dipinsero il Polittico dell’Agnello Mistico. In realtà non furono loro ad inventare questa tecnica, ma la migliorarono notevolmente e ne evidenziarono le infinite potenzialità. I fiamminghi sono i portabandiera di questa tecnica e nell’arco di pochi decenni la pittura ad olio si diffuse in tutta Europa.


Chimicamente gli oli sono dei lipidi: sono costituiti da miscele di trigliceridi di acidi grassi (acidi carbossilici a catena lunga) prevalentemente insaturi. Ogni tipo di olio ha delle caratteristiche specifiche derivanti soprattutto dal numero di doppi legami degli acidi grassi in esso contenuti; olio di lino, di noce, di papavero e Stand Oil sono stati quelli più largamente usati prima per le pitture su tavola ed in seguito su tela.


Come anticipato, oltre ai materiali fin qui citati esistono innumerevoli altri polimeri naturali che per brevità non verranno affrontati: da citare sono tutti i supporti formati da cellulosa -come il legno e la carta-, le fibre tessili, quelle animali o i materiali collagenosi.


Anche in questo caso si rimanda a testi specifici sull’argomento.


1.1.2. L’avvento dei polimeri artificiali


Se si considerano le plastiche nella loro accezione di sostanze a cui può essere data una determinata forma, i primi esempi provengono da polimeri naturali e risalgono ai popoli mesoamericani.


Le civiltà dell’America centrale conoscevano giá la gomma nel 1600 a.C. (come testimoniato dalla più antica palla di gomma rinvenuta in un sito archeologico centroamericano) e da recenti studi è emersa la capacità di variare le proprietà dell’oggetto cambiando i rapporti di proporzione con apposite sostanze additive (Chandler, 2010).
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